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EDUCARE ED EDUCARSI ATTRAVERSO LO SPORT

LO SPORT COME ITINERARIO EDUCATIVO

L’educazione può definirsi come l’itinerario che il soggetto
educando, individuo, gruppo o comunità che sia, compie con
l’aiuto dell’educatore o degli educatori, verso un dover essere, un
fine che si ritiene valido per l’uomo e per l’umanità. In questa
prospettiva vi possono essere percorsi diversi di questo itinerario,
capaci di accompagnare il singolo o un gruppo per un tratto di
esistenza o per l’esistenza intera: l’arte, il lavoro, la ricerca, la na-
tura, la malattia e il dolore, l’amicizia e gli affetti e così via. Cia-
scuno di questi o di altri itinerari educa: così lo sport.

È proprio ad esso che si tende unanimemente a conferire
una valenza pedagogica particolare, ritenendolo «componente es-
senziale della nostra società» 1, capace di trasmettere «tutte le re-
gole fondamentali della vita sociale» 2 e portatore di valori educa-
tivi fondamentali quali «tolleranza, spirito di squadra, lealtà» 3.

Forse però ci si dimentica che lo sport non ha affatto accom-
pagnato l’intera storia dell’uomo, visto che per secoli non ve ne è
traccia: la caduta della civiltà greca, che portava nel suo sangue
l’agonismo atletico, accanto al dibattito acceso anche in campo fi-
losofico, unificati dallo sfondo di culto che era alla base di en-
trambi, coincise «con il declino dello sport quale attività pubblica

1 www.eyes-2004.info
2 C. Graf, Children’s Health International Trial (CHILT), Introduzione,

Istituto Superiore di Educazione Fisica, Colonia 2002, pp. 1s.
3 www.eyes-2004.info
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tenuta in onore» 4 e i giochi inventati nel Medioevo furono tutto
sommato episodi elitari e forme locali. Solo verso la fine del
XVIII secolo e l’inizio del successivo il progresso e la civilizzazio-
ne portarono a una trasformazione antropologica che puntava,
idealmente, a far rinascere il modello ellenico. In realtà la spinta
più diretta allo sviluppo dello sport moderno è venuta dalla poli-
tica e dall’industria, le due espressioni più caratteristiche della
modernità, di cui lo sport, come oggi è inteso, è una conseguenza:
senza le pressioni del nazionalismo e del tornaconto economico
forse lo sport moderno non sarebbe mai sorto. Espressione dun-
que della modernità, esso ne esprime indubbiamente anche la
controtendenza 5, in quanto fa affiorare standard di comporta-
mento primordiali, fisici, palesemente arcaici, sprigionando ener-
gie elementari. Quando un secolo fa sono apparsi evidenti i primi
dubbi sull’assoluta positività dell’evoluzione della civiltà umana,
si è verificato un rovesciamento della gerarchia dei valori fissati
dalla razionalizzazione con la conseguente ascesa del gioco come
forma di compensazione (giocare, perdere tempo, sfuggire alla
redditività), come attività deroutinizzante 6 e come valvola di sfo-
go dell’innato bisogno di affermarsi.

Eppure anche se lo sport sembra risolvere dei problemi, esso
stesso non ne è privo, e va coltivando in sé pericolose e inconteni-
bili tendenze che ne inquinano il valore: la quotidianizzazione,
l’eccessiva spettacolarizzazione, la violenza, il doping. Oltre al ri-
schio di soggiacere, se non addirittura di contribuire, all’idolatria
e alla mercificazione del corpo: il giustificato obiettivo del rag-
giungimento del benessere fisico, meta possibile grazie allo sport,
rischia di porre la buona condizione fisica come fine anziché
come strumento per una salute più globale della persona intera.
La chimera dell’eterna giovinezza riduce la forma fisica a mera
condizione per fruire delle offerte della società dei consumi 7. È

4 F. Ravaglioli, Filosofia dello sport, Armando Editore, Roma 1990, p. 8.
5 Ibid., p. 10
6 N. Elias - N. Dunning, Sport e aggressività, tr. it., Il Mulino, Bologna

1989, p. 91.
7 Ufficio Nazionale CEI per la pastorale del tempo libero, turismo e sport,

Glorificate Dio nel vostro corpo, Ed. Paoline, Milano 2000, p. 17.
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dunque giustificato considerare lo sport itinerario educativo e,
come alcuni affermano, persino itinerario educativo privilegiato?

LO SPORT COME ESPRESSIONE DELLA CORPOREITÀ

È necessario introdurre una premessa che riguarda il con-
cetto di corporeità. Lo sport valorizza il corpo, un aspetto che
non significa necessariamente un suo appiattimento materialisti-
co. Esso richiede tuttavia la sua corretta collocazione e perciò il
suo retto “uso” ai fini dell’educazione dell’io personale e del noi
comunitario. In passato, soprattutto dai cristiani, venne mossa
una critica alla corporeità per far fronte a due tendenze filosofi-
che del tempo: l’isolamento apollineo dello spirito nei confronti
del corpo e quello dionisiaco del corpo nei confronti dello spiri-
to 8. Il corpo non è un oggetto, bensì un soggetto, una persona.
«L’uomo non è un frammento di “corporeità”, abitato per un
momento da una scintilla spirituale. Egli è innanzi tutto spirito,
persona unica e libera ed è tramite il corpo che il suo spirito si
apre ad un cammino nella materia e nella storia. L’anima non
viene ad abitare una casa preesistente, essa si “intesse” la sua
“corporeità” a partire dalla materia. Così il corpo umano diventa
l’esteriorizzazione dell’anima. Una cosa del tutto diversa da un
abito che si indossi» 9.

In questa prospettiva va letta l’emblematica espressione
dello sport che è la gestualità. In ogni gesto è la mia relazione
con il mondo, il mio modo di vederlo, di sentirlo, la mia eredità,
la mia educazione, il mio ambiente, la mia costituzione psicolo-
gica. Nella violenza del mio gesto o nella sua delicatezza, nella
sua tonalità decisa o incerta c’è tutta la mia biografia, la qualità
del mio rapporto con il mondo, il mio modo di offrirmi. Attra-
versando da parte a parte esistenza e carne, la gestualità crea

8 Ibid., p. 15.
9 G. Danneels, Le stagioni della vita, Queriniana, Brescia 1998, p. 231.



quell’unità che noi chiamiamo “corpo” che dispone di gesti, ma
sono quei gesti che fanno nascere un corpo dall’immobilità della
carne.

«La gestualità non è una rappresentazione, ma è la vita stessa
in ciò che ha di irrappresentabile con la parola: non a caso i bam-
bini sono educati dai gesti prima che dalle parole, perché queste
sono incapaci di dispiegare attorno a sé quel volume, quell’am-
biente a più dimensioni, quell’esperienza produttrice di spazio
che riconosciamo in ogni gesto» 10.

L’educazione del corpo implica favorire che la corporeità sia
in grado di mostrare e di accendere lo spirito. Ma quando lo
sport è in grado di accendere lo spirito? Quando è capace di con-
ferire a chi lo pratica padronanza di sé, dei suoi atti, meta questa
sempre in divenire, e quando è capace di colorare l’azione dell’at-
leta di tensione morale, ovvero di lealtà, di generosità, di abnega-
zione, di solidarietà, di coraggio, di disciplina, di senso di respon-
sabilità, di fair-play, di sano orientamento estetico, di apprezza-
mento della natura, della vita e dei valori spirituali.

LA VALENZA CREATIVA DELLO SPORT

Ci si può chiedere se lo sport educhi automaticamente, se
contribuisca sostanzialmente allo sviluppo integrale della persona
quali che siano le modalità con cui si pratichi e gli scopi che si in-
tendano perseguire.

«Come altre attività umane lo sport è poliforme ed ambiva-
lente: è liberazione di energie psicofisiche latenti, ma anche asser-
vimento agli idoli del prestigio e del guadagno; è dono di sé, ma
anche occasione di egoismo e di sopraffazione; è luogo di incon-
tro, ma anche di scontro» 11.
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10 U. Galimberti, Il corpo, Feltrinelli, Milano 2003, p. 171.
11 V. Peri, Anno europeo 2004, educare attraverso lo sport, in «Settimana»,

11 gennaio, 2004/n. 1, p. 9.
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La sfida dell’educatore sportivo comincia nel portare a livel-
lo di coscienza dei praticanti i valori dello sport, senza occultarne
gli aspetti problematici, favorendone l’integrazione nella loro vita.
Ciò può avvenire per passaggi successivi. È anzitutto necessario e
possibile aiutare gli sportivi a partecipare criticamente agli avve-
nimenti agonistici, renderli capaci di conoscerne i limiti e gli
aspetti positivi, allo scopo di passare da uno sport come fatto im-
pulsivo a uno sport come valore culturale e spirituale. E lo sport
diventa fatto culturale quando è capace di rivelare l’uomo a se
stesso: la persona dietro al personaggio, il volto sotto la maschera,
l’uomo al di là dell’atleta. Questo è possibile tenendo conto che
lo sport, anche lo sport, esprime bisogni – amore, libertà, creativi-
tà, autonomia, giustizia, felicità e così via – che formano il mistero
profondo dell’uomo.

Lo sport è in sostanza ben altro che semplice divertimento o
faticoso confronto alla ricerca di una vittoria: è invece un tempo
privilegiato di conoscenza di se stessi e degli altri, di convivenza
con essi, e anche di apertura a una visione integrale dell’uomo.
Ma non basta tenerne conto: è necessario portare a livello di co-
scienza lo spessore umano e spirituale e favorirne la realizzazione.

Lo sport infatti non ha solo capacità rivelatrice. Ha una va-
lenza creativa: rende presenti alla coscienza i valori umani e, in
certo modo, li ricrea, collocandoli nella sfera esistenziale attraver-
so esperienze che diventano uno snodo su cui passa il messaggio
educativo. Confucio spiegava: «Dimmi e lo dimenticherò; mostra-
mi e potrò ricordarlo; coinvolgimi e capirò». Qualsiasi messaggio,
per diventare comprensibile, necessita di espressioni culturali, di
linguaggi, di rappresentazioni simboliche, di esperienze soprat-
tutto. E «poche altre attività umane possono vantare una ricchez-
za di contenuti come quella sportiva: creatività, coraggio, solida-
rietà, entusiasmo, forza, rispetto delle regole e degli altri, attività
sociale, lavoro di gruppo, ricerca di qualità, festa, amicizia, gioia
di vivere e così via» 12.

12 Ibid.
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TRA GIOCO E AGONISMO

Chi pratica lo sport non sempre si cura di percepire a pieno i
valori e i significati del fatto sportivo: si gioca perché piace o con-
viene giocare, perché si sente l’esigenza di competere, senza porsi
tante domande. Ma chi opera con intenzionalità educativa nel
mondo sportivo, specie giovanile, sa che i due elementi essenziali
dello sport – il gioco e l’agonismo – possono diventare tappe di
partenza nello sviluppo integrale della persona.

Il gioco è rivincita dell’homo ludens sull’homo faber: restitui-
re allo sport la sua ineludibile connotazione ludica e promuover-
ne la gratuità significa aiutare l’uomo a liberarsi dalla morsa del-
l’utilitarismo, dall’attaccamento idolatrico al lavoro, e, oltre tutto,
a dispiegare le esigenze dello spirito. Favorire l’ingresso del gioco
nelle pieghe dell’esistenza appare un aspetto non marginale per la
realtà del mondo attuale.

È la dimensione agonistica del gioco e dello sport che spinge
ad andare oltre i limiti delle prestazioni precedenti e a superare
gli avversari. Ma solo una parte dell’agonismo si risolve nel lottare
contro gli altri: l’altra, quella maggiore, consiste nel lottare contro
i mille volti del negativo annidato nel cuore, come i raggiri per
eludere le regole, i facili vittimismi, le aggressioni verbali verso gli
antagonisti, le ribellioni alle decisioni arbitrali non condivise, il ri-
corso al doping, eccetera.

Lo slancio agonistico non educato porta alla ricerca del risul-
tato a ogni costo, a cercare la vittoria come valore assoluto, a gio-
care “contro” anziché “con” gli avversari e persino a farli appari-
re come nemici. È estremamente provocatorio il fatto che il pen-
siero cristiano, a volte a torto interpretato come pensiero debole e
accondiscendente, inviti a mete impegnative ed elevate 13. Eppure
proprio questa indicazione può dare alla spinta agonistica il giu-
sto orientamento: trasformarla da semplice ricerca di risultati tec-
nici, che pure bisogna tenacemente perseguire, a nostalgia di tra-
guardi più lontani, sconosciuti a giudici di gara o tifosi. Gli oriz-

13 «Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 48).
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zonti più ampi dello sviluppo integrale della propria persona, fino
ad arrivare a scoprire il progetto di Dio nelle sfumature delle pro-
prie esperienze ludiche, sportive e agonistiche, si possono dis-
chiudere anche grazie alla attività fisica e sportiva.

Ecco perché dovrebbe scomparire una visione dello sport,
specie in passato presente anche fra i cristiani, come semplice
passatempo, come semplice mezzo per togliere ragazzi dalla stra-
da o come occasione fra le tante per dire loro una buona parola.
Se lo sport «è un valore dell’uomo, un luogo di umanità e di civil-
tà» 14, non vogliamo cedere alla tentazione di pensare che solo un
certo tipo di sport educhi: quello non agonistico, quello nella na-
tura, quello senza classifiche, quello senza vincitori né vinti. È
una tentazione sottile, comprensibile, ma smentita dal pensiero
che «nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel cuo-
re dei cristiani» 15.

SUPERARE IL FAIR-PLAY

Le espressioni di crisi dello sport di oggi evidenziano che l’a-
zione educativa non può limitarsi a richiamare alla coscienza dei
praticanti astratti valori e principi etici: evidentemente né una ge-
nerica ideologia pansportiva, né un sempre più disatteso fair-play
di facciata, possono rivelare all’uomo, attraverso lo sport, il signi-
ficato e il fine ultimo della propria esistenza.

Con l’attenzione ai valori più alti dell’esistenza umana, lo
sport rivela la dimensione essenziale dell’uomo sia come essere
“finito” (sconfitta, infortuni, incapacità di altruismo o ad accetta-
re un verdetto negativo) sia come essere “in-finito”, capace di ri-
sorgere in ogni tentativo di superare i propri limiti. Non si tratta
in sostanza di aggiungere nuovi contenuti allo sport, ma di evi-
denziarli e collocarli nella giusta direzione.

14 V. Peri, Anno europeo 2004, educare attraverso lo sport, cit., p. 9.
15 Gaudium et spes, 1.
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Non si tratta tanto di condannare o di sfuggire dallo sport di
oggi, dalle sue contraddizioni, dalle sue disperate corse verso
l’onnipotenza o l’immortalità, dalla sua schiavitù al denaro. L’uo-
mo è competizione, è vittoria e sconfitta, è tensione alla perfezio-
ne e abisso di incertezze, e come tale vuole essere accettato, capi-
to, amato. È una sfida ambiziosa quella di “farsi uno”, accettando
senza riserve, non tanto con lo sport di oggi, quanto piuttosto con
chi lo pratica, contribuendo a instillare silenziosamente e con pa-
zienza germi di positivo.

L’AMORE EDUCA

Ma chi sa educare in questo modo? Educare deriva da educe-
re, tirare fuori, una prospettiva che invita più a cavare dall’allievo
le verità che ad instillarvele dall’esterno. Si impone la necessità
che il maestro sappia trarre da se stesso e dagli altri le verità onde
averne un raffronto. Ma chi è in grado di far germogliare le verità
che vivono in lui e negli altri?

Come occorre la primavera perché un giardino fiorisca, allo
stesso modo si rende necessario un calore – quello, pensiamo,
che nasce dall’amore – per far germogliare le verità. Le teorie
pedagogiche 16, comprese quelle sportive, hanno sentito nel
tempo l’esigenza di tener conto che esiste una dimensione fon-
damentale dell’uomo che porta conseguenze decisive per l’edu-
cazione e l’apprendimento: la sua naturale socialità. Questo la-
scia intuire che anche l’educazione vada costruita e raggiunta a
corpo, in quell’atteggiamento che ci fa aperti a lasciarci comple-
tare dalla conoscenza altrui, tanto più che oggi nessuno può ar-
rivare ad avere una conoscenza che comprenda tutta la realtà.
Probabilmente «non basta un qualunque lavoro in équipe, un
mettere assieme tante idee, tante conoscenze, per trovare una

16 M. Comoglio, Insegnare e apprendere in gruppo. Cooperative Learning,
LAS, Roma 1996.
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sintesi» 17. Realizzando in un’autentica comunione di vita il pro-
cesso educativo, la formazione potrà risultare piena, totale, ca-
pace di impegnare tutto il nostro essere e determinare la nostra
vita.

Ci affascina la sfida di conoscere quale progettualità educati-
va possa venire da persone «che siano loro stesse fuse in unità» 18

in un’atmosfera di calore reciproco, un’unità che per il credente
arriva fino a poter sperimentare quanto possano essere vere le pa-
role di Gesù: «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono
in mezzo a loro» 19. E per questo: «Non fatevi chiamare maestri,
perché uno solo è il vostro maestro» 20. È un’indicazione misterio-
sa, ma affascinante: chi ha sperimentato l’amore reciproco sa che
questo porta la presenza del Maestro, quello con la emme maiu-
scola, in mezzo alle persone.

Chi crede nei valori dell’uomo, anche senza legarsi a riferi-
menti religiosi, può condividere e sperimentare quanto un sincero
e profondo atteggiamento di fiducia reciproca fra chi educa e chi è
educato attraverso lo sport, sia precondizione ad un apprendimen-
to efficace. Quanto è importante, ad esempio: saper perdere tem-
po per ascoltare le confidenze di un ragazzo che si forma in una
disciplina; o dialogare con genitori carichi di aspettative a volte in-
giustificate; o far comprendere a un atleta la stima che si nutre per
il suo duro lavoro, indipendentemente dai risultati sportivi; o vice-
versa quanto sia rilevante lasciare con fiducia al tecnico il tempo
necessario per coltivare talenti e ottenere risultati; o non coltivare
pregiudizi nei confronti del giudice di gara, concedendogli di svol-
gere senza condizionamenti un ruolo importante di servizio allo
sport; o ancora sperimentare quanto divenga concreta la fiducia
reciproca nell’arrampicarsi in cordata legati l’un l’altro.

L’amore è per sua natura esperienza concreta e lo sport offre
questa opportunità educativa straordinaria: quella di poter verifi-

17 P. Foresi, È la vita che fa capire. Per questo occorre una nuova scuola di
pensiero, in «Nuova Umanità» XXIII (2001/6), n. 138, p. 817.

18 Ibid.
19 Mt 18, 20.
20 Mt 23, 10.
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care, giorno dopo giorno, l’unità esistenziale fra teoria e prassi,
fra aspirazioni e imprese, fra obiettivi e risultati reali, fra convin-
zioni più o meno fondate e imparzialità del cronometro. La messa
in pratica, nel processo educativo e sul campo, non solo è mezzo
per conoscere la realtà, ma strumento di formazione umana reale
ed effettiva. Il lavoro ci dà il senso del reale: ci aiuta ad uscire dai
libri e trovare un pensare che sia vita, essere, umanità.

IL RUOLO EDUCATIVO DI UN PADRE

Chi ha, per così dire, scoperto in Dio un Padre, e un Padre
che lo ama, sa di poter essere nel proprio viaggio alla sequela di
un originale educatore, che prende l’iniziativa nei suoi confronti,
che lo accompagna, lo rinnova, lo rigenera, lungo un ricchissimo
itinerario di formazione personale e comunitaria, con quella in-
tenzionalità che guida il vero educatore. È stato proprio sulla
constatazione che siamo figli dello stesso Padre che si è fondata
l’idea forte di Comenius, primo grande teorizzatore della pedago-
gia moderna, che diceva: bisogna «insegnare tutto a tutti».

Questa riscoperta della più grande paternità è una risorsa
importante rispetto a una certa cultura che tenta di affermare, sul
piano teorico e su quello pratico, che Dio è morto. Si tratta di
«un’eclissi del Padre che ha favorito anche un’eclissi di padre,
una perdita di autorevolezza sul piano dei rapporti umani ed edu-
cativi, un relativismo morale, un’assenza di regole nella vita indi-
viduale, nelle relazioni interpersonali e sociali» 21, spesso con con-
seguenze gravi come forme di violenza, anche nello sport. Do-
stoevskij affermava: «Se Dio non c’è, allora tutto è permesso». Il
vero educatore, compreso quello sportivo, che riconosce l’uomo
nella sua unità irripetibile, che esalta l’uomo, è per questo anche
esigente: chiede ed educa alla responsabilità, all’impegno. Sapen-

21 C. Lubich, Lezione per la laurea h.c. in Pedagogia, in «Nuova Umanità»
XXIII (2001/3-4), n. 135-136, pp. 346-347.
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do che l’educatore più grande dell’uomo è quel Dio Amore che lo
ha amato fino a dare la vita per lui 22.

È nel dare la vita che si rivela l’identità di un padre: quante
volte però abbiamo potuto sperimentare che persone semplici,
come sono i bambini o i ragazzi, con cui spesso ci troviamo a ope-
rare, costituiscono la miglior cassa di risonanza. Da loro, spesso,
l’educatore viene educato e scopre con stupore di essere divenuto
loro figlio.

LA GRADUALITÀ E LA PIENEZZA

A questo primo cardine pedagogico se ne può legare un al-
tro, sottolineato ancora dallo stesso Comenius: la regola pedago-
gica della gradualità. Sappiamo quanto essa sia fondamentale nel-
l’allenamento fisico e sportivo, quanto sia fondamentale vivere il
presente momento per momento, ma con consapevole pienezza,
comprendere il significato della tappa educativa del giorno, ma
con l’orizzonte all’infinito, stazionare nel particolare, mirando al
tutto senza angoscia. Dall’originale impegno a vivere il momento
presente, uno alla volta, in forma di Parola da tradurre in parole,
di esistenza da coniugare in attimi di vita, scoprendo che in cia-
scun attimo vi è tutta la vita, viene l’indicazione a valorizzare
quanto stiamo vivendo senza curarci di un passato che non è più,
né di un futuro che non dipende solo da noi. Sappiamo come
camminando verso la cima di una montagna non si guardi conti-
nuamente ad essa, lontana e faticosa da raggiungere, ma ci si
muova passo dopo passo.

Sappiamo con quanta pazienza sia da coltivare il talento
sportivo nelle persone più giovani, quanto occorra avere pruden-

22 «Spesso gli amici […] insistono perché io scriva per loro un metodo, che
io precisi i programmi, le materie, la tecnica didattica. Sbagliano la domanda, non
dovrebbero preoccuparsi di come bisogna fare per fare scuola, ma solo di come bi-
sogna essere per poter fare scuola» (don Lorenzo Milani, 1958, 235ss.), in C. Pon-
tecorvo, Manuale di psicologia dell’educazione, il Mulino, Bologna 1999.
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za nella specializzazione precoce, non solo per non bruciare doti
specifiche, ma per far maturare la persona prima ancora che il ta-
lento atletico.

Sappiamo quanto sia impegnativo far comprendere il legame
fra la ripetizione all’infinito di un singolo gesto e l’armonia di un
insieme di movimenti: in questo gioco di già e non ancora vive il
mistero e il fascino dell’espressione corporea.

VERSO UN’ETICITÀ AUTONOMA

Di norma nell’educazione della persona, dalla necessaria fase
iniziale di dipendenza si passa gradualmente alla moralità autono-
ma. Anche nello sport l’adesione a una volontà altra (sia essa
espressa dall’educatore o dalle circostanze) porta a una percezio-
ne di libertà per l’avvenuta interiorizzazione della legge stessa.
Chi ha fatto l’esperienza diretta che esiste una Parola di Dio che
parla alla nostra vita ha iniziato a scoprire la trama di una volontà
precisa e non indefinita sulla nostra esistenza: ovvero che l’educa-
tore ha un progetto.

Il viaggio alla scoperta che esiste una volontà di Dio su di
noi, una volontà d’amore, ci può aiutare a perdere, e a far perdere
a coloro che educhiamo, quella negativa volontà personale che
così facilmente ci lega alle anguste modalità esistenziali dell’io au-
tocentrato. Potremmo così avviarci a un autotrascendimento, a
un oltrepassamento verso il Tu che ci arricchisce e ci libera. La
scoperta dell’altro, anche nello sport, aiuta a considerarlo avver-
sario ma non nemico, a riconoscerne i meriti, a complimentarsi
con lui, persino a gioire delle sue vittorie, a rendersi conto quanto
senza il confronto con lui i miei talenti possano risultare sterili e
inespressi, fino a ricevere da lui il dono di scoprire, nel confronto,
di possedere qualità sconosciute.

Così le sfide etiche dello sport di oggi, il doping prima di al-
tre, devono essere certamente affrontate sul piano della repressio-
ne, ma la via dell’educazione a una cultura della sconfitta, a un sa-
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per perdere per saper vincere, può dare successo alla prevenzione
oggi così tanto evocata.

LE DIFFICOLTÀ COME PEDANE DI LANCIO

I limiti, gli ostacoli, i fallimenti, gli infortuni, le delusioni, le
sconfitte sono materia prima dello sport: dall’atteggiamento verso di
essi dipende il nostro crescere attraverso di esso. Fuggire, rifiutarli,
negarli o affrontarli, superarli, amarli? L’idea chiave di un’educazio-
ne capace di portare davvero un aiuto, qualcosa di nuovo e di utile
per affrontare la crisi dello sport spettacolo, business, che ammette
solo vittorie, viene dalla comprensione del mistero del limite.

Cosa può venire da un Gesù che grida l’abbandono 23? Ci in-
dica il limite senza limiti della nostra azione pedagogica, fino a
quale punto e con quale intensità essa debba muoversi. Gesù ab-
bandonato è figura dell’ignorante: chiede «perché?». La sua è l’i-
gnoranza più tragica, la sua domanda la più drammatica. È l’em-
blema di ogni figura che ha bisogno di educazione: il disadattato,
il trascurato, il non amato, lo sconfitto. È paradigma di chi, ca-
rente di tutto, ha bisogno di tutto: è «l’idea limite, il parametro
dell’educando, che postula tutta la responsabilità dell’educato-
re» 24. Gesù però ha superato il suo infinito dolore 25 insegnando-
ci a vedere difficoltà, ostacoli, prove, errori, sconfitte come realtà
da affrontare, superare, amare.

Di fatto tentiamo con ogni mezzo di evitare tali esperienze.
«Anche in campo educativo – in tanti modi – viene spontaneo
tendere a forme di iperprotettività, a preservare specie i più pic-
coli da qualsiasi difficoltà, abituandoli a vedere la vita come una
strada in discesa, facile e comoda» 26. In realtà, in questo modo, li

23 «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27, 46; Mc 15, 34).
24 C. Lubich, Lezione per la laurea h.c. in Pedagogia, cit., p. 349.
25 «Nelle tue mani, Padre, raccomando il mio spirito» (Lc 23, 46).
26 C. Lubich, Lezione per la laurea h.c. in Pedagogia, cit., p. 350.
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si lascia in forte disagio di fronte alle inevitabili prove della vita,
comprese le sconfitte sportive, rendendoli passivi o renitenti di
fronte a se stessi, al prossimo, alla società. Convinti che ogni diffi-
coltà vada affrontata e persino amata, possiamo tentare di fare
della difficoltà una pedana di lancio. «L’educazione al difficile,
come impegno che coinvolge sia l’educando che l’educatore» 27 è
un altro punto cardine di una nuova pedagogia, anche nello
sport.

UNA PEDAGOGIA SPORTIVA DI COMUNITÀ

De Coubertin, padre delle moderne Olimpiadi, attribuiva al-
l’atletismo la capacità di introdurre tre caratteri nuovi e vitali nel-
le vicende del mondo: democrazia, internazionalità, pacifismo 28.

Mentre la storia sportiva moderna cerca con difficoltà di
aprire gli orizzonti all’incontro fra i popoli e alla pace, viene da
chiedersi se l’unità della famiglia umana sia un’utopia lontana.
Uno sguardo attento scorge che il nostro pianeta, pur fra mille
contraddizioni, tende all’unità, segno e bisogno dei tempi. Sem-
bra un progetto utopico, ma l’educazione, in tale prospettiva, è
mezzo primario. Quando crediamo alla dimensione relazione del-
l’uomo e investiamo con larghezza sulle ricchezze dell’altro, la
meta pare più accessibile: per l’amore scambievole sperimentia-
mo una socialità più autentica, una dinamica di relazione in cui
sembra attuarsi una sintesi meravigliosa tra l’istanza pedagogica
dell’educazione dell’individuo e l’istanza pedagogica della costru-
zione della comunità. Una prospettiva di questo tipo trova diver-
se consonanze con le forme di pedagogia di comunità di recente
sviluppo, in cui viene proclamata la necessità di coniugare la pro-
mozione dell’individuo con la promozione della comunità. Ma
non è solo questo. «La finalità da sempre assegnata all’educazione

27 Ibid.
28 A. Lombardo, Pierre de Coubertin, RAI-ERI, Roma 2000, p. 189.
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(formare l’uomo, la sua autonomia) si esplica, quasi paradossal-
mente, nel formare l’uomo-relazione» 29: la prassi spirituale ed
educativa dell’amore reciproco è la via maestra alla costruzione
dell’utopia-realtà dell’unità.

E lo sport è affidabile ed esigente campo di sperimentazione
della nostra reale capacità e volontà di relazione. «La prima carat-
teristica dello spirito olimpionico antico come di quello moderno
è quella di essere una religione» 30 affermava De Coubertin. Lo
sport non può divenire la nuova religione planetaria che unirà il
mondo, ma esso può rivelare e ricreare risorse forse insostituibili
per la costruzione di un mondo unito.

PAOLO CREPAZ

29 C. Lubich, Lezione per la laurea h.c. in Pedagogia, cit., p. 351.
30 P. De Coubertin, L’Idée olympique (1935), Stuttgart 1967. Cit. in J.M.

Brohm - M. Caillat, Le Dessous de l’olympisme, Paris 1984, p. 146.


